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AUVTISO 


Per cause che i compagni possone 
immaginarsi, questo numero esce in 
ritardo di alcuni giornij ci scusino i 
compagni, ma... la colpa non é nostra. 

I compagni non devono dimenticare, 
mpecialmente in questo momento, il 
lero portavoce, che, malgrado tutte 
le ire che contro di lui si possano 
seagliare, continuers la lotta contro 
tutte le tirannie e per l'emancipazione 
di tutti gli oppressi. % 





Con questo nome soltanto dobbiamo de- 
signare tutti i trattamenti che una decima 
parte dell’ Umanità infligge ai nove decimi 
restanti. 

La miseria dell’ operaio é il delitto del 
padrone; il delitto dell’ indigente è la colpa 
della società che ‘ha armato il suo braccio; 
l’ ignoranza, la morte prematura, il va- 
gabondaggio, Ia prostituzione e tutti gli 
altri mali sono puramente e semplicemente 
«delitti sociali». 

I nostri avversarii, quasi sempre, é do- 
vuto a studii superficiali, od a leggerezza 
di considerazioni o, purtroppo, tante volte 
a mala fede, banno l'abitudine di dire che 
le condizioni economiche del lavoratore 
sono migliorate. 

Supponiamo, dimostreremo dopo come 
cié sia falso, per un momento che sia 
proprio cosî. E che perci6? Gode cotesto 
lavoratore d’oggi un relativo benessere? 
Percepisce, se non tutto, come sarebbe di 
ragione, almeno una buona parte del 
suo lavoro? Vivono forse peggio coloro 
che misurano il pane in bocca ai disgra. 
ziati, per questo problematico migliora- 
mento dell’operaio? 

Certo che: no. L'aumento dei risparmi 
operai depositati a.le «Casse di Risparmio» 
e le statistiche dei salarii, che vorrebbero 
provare questo miglioramento, provano 
precisamente il contrario, cioé: che il be- 
nessere dell’ operaio sta ora in ragione 
inversa del progresso della società. Se 
sono ;aumentati di dieci i risparmii degli 
operai, del resto sono sempre quei pochi 
che, dovuto a speciali condizioni, s’ innal- 
zano sui loro compagni, é aumentata di 
cento la: ricchezza sociale. E se le statisti- 
che provano il miglioramento dei salarii, 
bisogna tenere in conto che esse sono 
compilate sulle dichiarazioni dei padroni 
d’opifici, “sempre informi e contradditorie, 
ricavate. da un numero di casi limitato, 
scelti fra quelli che fanno più comode, e 
tirate su coll’ aiuto di medie che, com’ 6 
lisaputc, non rappresentano affatto ia ra. 
gione che passa tra le unità prese a cal- 
colare,, (Giffen). 

Nell’ Annuario Statistico Italiano poi, i 
padroni figurano assieme agli operai, sotto 
i titoli delle varie industrie che rappre- 
sentano”. “Le dichiarazioni sulle quali si 
forma il censimento non sono verificate, 
quindi molti propietarii affettano una pro- 
fessione che non hanno, e le meretrici un 
mestiere, ed i pensionati un impiego od 
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un’occupazione, ed i detenuti, che lavorario, 
sono riportati come operai, e non come 
detenuti, e dei propietarii non sono Se: 
gnati sotto l’analoga rubrica che quelli 
che vivono di rendita esclusivamente (Mer - 
lino). 

E s'é vero che l’operaio d'oggi può 
procacciarsi prodotti per l'innanzi inacces- 
sibili ai pari suoi, non 6 men vero che il 
consumo dei prodotti si é aseresciuto in 
una proporzione ancora più forte; che la 
distanza che lo separa dai capitalisti non 
ha fatto che aumentare, e che la sua posi: 
zione in società é divenuta più umile © 
svantaggiosa, giacché, come dice Cherbu- 
lie, 6 meno la consumazione assoluta 
dell‘operaio, che la sua consumazione re- 
lativa che rende felice od infelice la sua 
condizione. 

A che prezzo per6 avrebbe acquistato 
l'operaio questo voluto miglioramento? 

Leggete: L'ultima statistica socialista — 
sarà sempre più esatta delle statistiche 
borghesi — ha dimostrato che la vita me- 
dia dell operaio tedesco 6 di 22 anni. 
(Oggero - Conferenza data a Sondrio). 

Se la ricca signora, dal soffice divano 
sul quale mollemente siede, interrogasse 
la brillante carta da visita che ha fra le 
dita, questa, se potesse rispondere, direbbe 
della mano paralitica che l‘ ha finita; lo 
specchio superbo, che riflette tutte le ga- 
lanterie del suo salotto, ripeterebbe la tre- 
pida figura dell‘ artigiano emaciato ed 
avvelenato dalle esalazioni del mercurio; 
le ricche ed eleganti cortine direbbero che 
non sono innocenti della malattia consun- 
tiva del povero tessitore, obbligato a pre- 
mere continuamente il petto contro il telaio; 
ed il parato del muro, il cui fiore riva- 
leggia in lustro con la verdura di prima- 
vera, risponderebbe che ha, colla sua pol- 
vere velenosa, coperto d‘ulceri il dito 
dell‘operaio - (Kolb). 

Che dire poi degl'infortunii del lavoro? 
I mostri di ferro che lacerano, stritolano 
le membra degl'‘infelici lavoratori che li 
maneggiano; le volte che crollano ed i 
gas che esplodono, i carri pesantissimi 
e le ferrovie che uccidono, ed i vapori 
bene-assicurati; che. affondano” ingoiando 
tante vite? E tutto ciò per l‘accelleramento 
della produzione, per Is'miarièanza ‘di ri. 
pari alle macchine, per l‘affollamento degli 
operai nelle officine, per la scarsezza della 
mano d‘opera impiegata, per l‘ avidità di 
lucro degl‘imprenditori e per la dispera. 
zione ed il bisogno estremo dei lavora- 
tori! 


Si potrebbe tutto questo non incolparlo, 
come delitto, a coloro stessi che prematu- 
ramente muoiono per god.menti eccsssivi? 
Ai direttorii delle grandi Compagnie che 
ricusano dimiuuire qualche ora di lavoro 
o aumentare di qualche centesimo l‘esi- 
guo salario del proletario, appellando ai 
fucili dei difensori della patria e della 
proprietà (vedi i fatti di Berra): pur di 
non dare piccoli dividendi agli azionisti? 
(Dichiarazioni della Banca di Torino, po- 
chi giorni or sono). 

Si potrebbe non maledire le attuali isti- 
tuzioni, ed in certi casi anche gli uomini 
che le incarnano, quando l‘ eccesso della 
produzione, e la mano d‘opera più a buon 
mercato, per la concorrenza, lascia sul 
lastrico tanti operai colle rispettive fami- 
glie; quando le carestie, le pesti e le 
guerre meîtono a nudo tanta miseria nei 
sottoscala e nei luridi tugurii, al lato del 
lusso insultante di pochi, il di cui godi. 
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mento poggia sul sangue e sulle grida di 
angoscia di tanti milioni di diseredati; 
quando gli ospedali riboccano di reietti, 
che tanno passato la vita producendo, e 
che la famiglia rigetta perché non 6 in 
condizione di mantenere una bocca inu- 
tile; quando la stessa madre é obbligata 
ad imprecare la legge che proibisce l‘en- 
trata dei bambini nelle fabbriche, come la 
Maheu che presenta Zola in Fecondità? 

Quando sì finirà col predicare il risper- 
mio, la ginnastica compensativa edi pro- 
grammi minimi e massimi? 

Quando si capirà che l'operaio’salariato 
é un essere pensante, dotato della stesse 
facoltà, mosso dagli stessi moventi, capacé 
degli stessi sentimenti che il capitalista? 

Quando si finirà di formarne una classe 
a parte della quale si ragiona a un di- 
presso come di bestie da soma? 


La ferrovia, il telegrafo, la stampa, la 
macchina industriale ecc... - dice ancora 
Merlino - hanno democratizzato il mondo, 
ed ogni giorno che passa altre disparità, 
altre disuguaglianze, altri privilegi rovi. 
nano o si disfanno. E’ possibile, dur que, 
contanta ressa di progress?, cn tanta ansia 
di affratellamento, la crescente disugua: 
glianza delle condizioni sociali? Quale 
dei due antagonisti di questa lotta deve 
soccombere, la disuguaglianza. ch' 6 il ra- 
gresso o la nostra visione ch'$6 il pro- 
gresso? Lo decidano i proletarii stessi, 
dalla cui coscienza ed unione tutto si può 
aspettare. 

n Hat A MONTESANO 


Gducazione popolare 
e socialismo-legalitario 


Nell’epoca in cui il feudalismo imperava 
e la schiavitù era all’apogeo, nessuno pen- 
sava ad educara le plebi e, nelle lotte fra 
prepotenti e prepotenti (giacché lotta di 
classe non si conosceva ed i partiti politici 
propriamente detti non esistevano) ognuno 
dei contendenti si serviva delle sue genti, 
imponendo loro la di lui volontà, se schiavi, 
assalariandoli, se uomini liberi o quasi li» 
beri. 

Ma quando, stanchi di tanti secoli di se- 
vizie, le plebi si sollevarono e spinte dal. 
l'impulso del loro cuore, si unirono in una 
sola e compatta falange per combattere i 
signori, questi cambiarono di tattica e co- 
prendosi del manto dell’ ipocrisia, muta» 
rono i loro titoli nobiliari in altri qualun- 
que, appropriati ai luoghi, ai tempi, ai co- 
stumi, e formarono i cosidetti partiti poli- 
tici. 

La sete di sapere invase le masse e la 
lotta continuò. Il popolo che credeva aver 
guadagnato qualche cosa dalla rivoluzione, 
rimase lo zimbello dei diversi partiti si 
chiamassero questi repubblicani o monar- 
chici. 

n'e 

Ma la vera lotta di classe non cominciò 
che più tardi quando, cioé, una parte del 
popolo — la parte sana — si lanciò a com- 
battere il capitale, unico e solo nemico 
delle classi lavoratrici. 

I diversi partiti religiosi o politici non 
erano che questione di nomi; la grande 
molla che li faceva muovere non era altro 
che il capitale. 

Il popolo si svegliava, apriva gli occhi, 
voleva vedere, toccare, studiare. 
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Trovatisi a mal partito, le classi domi- 
nanti, per quell’improvviso movimento della 
massa, cercarono di fare un colpo e dis- 
sero: «Il popolo non vuol più saperne di 
essere ignorante; vuol studiare: educhia- 
molo». 

Ed eccoli al lavoro a fondar scuole, & 
spiegare, insegnare, dimostrare le diverse 
dottrine al popolo, a quello stesso popolo 
che prima volevano assolutamente fosse 
ignorante. 

Ma costoro conoscevano benissimo che il 
popolo agiva sotto l’impeto delle passioni, 
sotto i moti del cuore; la testa, tranne che 
a brevi intervalli era completamente chiusa 
alla luce, della vera scienza, ed approffitta» 
rono, quindi, di questa sua ignoranza per 
ingavnarlo. 

Ciononostante, il mondo continuava la 
sua ineludibile marcia evolutiva il progresso 
compieva il suo cammino, e si arrivò ai 
tempi odierni nei quali quella stessa parte 
sana del popolo, che fu sempre alla testa 
dei movimenti rivoluzionari, ha aperto non 
solo gli occhi, ma bensi l’intelligenza e non 
vuol più saperne della falsa educazione dei 
diversi partiti religiosi e politici, siano i 
primi monoteisti o politeisti, ed i secondi 
autoritari o cosidetti popolari. 

Il popolo volle far da sé. Le idee espresse 

circa duemila e trecento anni or sono da Pla- 
tone, in seguito da Pitagora, mille e novesento 
anni fa da Gesù Cristo, e più recentemente 
da Babeuf gli servirono perfettamente per 
tracciare le basi di una dottrina che do- 
vesse servire alla formazione di una società 
pertetta, libera da qualsiasi imposizione 
dell’uomo sull'uomo, di una società dove i 
diritti naturali umani fossero garantiti; in 
una parola: il socialismo. 
EaI diversi partiti già esistenti, si riunirono 
di fronte all’irrompere della nuova dottrina; 
coalizzati cercarono respingerla, combat- 
terla. 

Vani sforzi! La fiumana invadeva, alla- 
gava per ogni dove, travolgeva le già mori» 
bonde istituzioni esistenti. 

Di fronte a simile rovina che fare? Unico 
mezzo che le classi privilegiate e dominanti 
trovarono atto a combattere la nuova dot- 
trina, fu quello di incorporarsi alla falange 
dei nuovi redenti e cercare di sviarla dal 
retto cammino. 

E che in parte vi siano riusciti, ben ce 
lo dice il quadro che presenta la società tal 
quale l’osserviamo al giorno d’oggi. 

Solo un manipolo di uomini coscienti e 


seri continuò imperterrito la retta via, ed 


ormai ingrossato da nuove schiere di vo- 
lonterosi e convinti innalza ancora la ban- 
diera della libertà e della vera scienza. 


# 
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Sfortunatamente, una buona parte del 
popolo lasciò la retta via del socialismo e 
segui i mistificatori. 

Persuaso nella sua cecità di continuare 
sullo stesso cammino, questa parte di po- 
polo guardò con aria di disprezzo coloro 
che continuavano la loro marcia in avanti 
senza por mente a quelli che ostinatamente, 
ed a loro unico vantaggio, volevano distore 
glierli. 

La borghesia aveva in parte trionfato, 
poiché i socialisti si divisero in due campi, 
tra i quali, al giorno d’oggi, non esiste al- 
cun contatto possibile; da un lato i socia- 
listiscollettivisti-legalitari od autoritari, dal- 
l'altra i socialisti-comunisti-rivoluzionari od 
anarchici. 

Questi ultimi, rifuggendo da qualsiasi au- 
toritarismo, non cercano di mettersi in evi- 


ti dea = 





L'AVVENIRE 


——————_—rrrz——_—_———————————1[zmz: 


denza, spiegano al popolo quale vero signi» 
ficato abbiano le parole libertà, uguaglianza 
e fratellanza e senza nessuna pretesa, senza 
‘ambizioni, contenti solo di formare una co- 
scienza nel popolo, di attirare alle loro file 
gli uomini coscienti, non si preoccupano 
troppo del numero degli aderenti e simpa- 
tissanti. 

I legalitari, al contrario, poco preoccu- 
pandosi della coscienza delle masse e come 
mundatari delle classi dominanti per man- 
tenere il popolo nell'ignoranza, procurano 
solamente di far del mumero per essere pol 
sicuri della vittoria nelle elezioni. 

Che importa loro — ai capi del socia» 
lismo legalitario — che quelli che lor danno 
il voto siano dei suggestionati dalle parole 
di un candidato di mestiere, e ne sappiano 
di socialismo, come di sociologia e di di- 
ritti naturali quanto l'asino di Buridano? 

Che importa loro la coscienza del popolo, 
l'istruzione, ecc. ecc.? Nulla, assolutamente 
nulla. 

Educhiamo le masse, strombazzano ai 
quattro venti; ma come le educano queste 
masse? Come le istruiscono? 

Forsa predicando ai lavoratori di inscri- 
versi numerosi nel loro partito e cosi irre- 
gimentati. sotto la sferza della ferrea disci. 
plina, marciare alla conquista di un falso 
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fanno vedere alle masse, ma che si spe- 
gnerà ben presto, quale miraggio inganna- 
tore, lasciando nel popolo una soave im- 
pressione, ma anche una nuova disillusione? 

Il numero, solo il numero, é ciò che loro 
importa, perché senza numero non potranno 
mai avere una maggioranza di voti, da po- 
ter permettere loro il lusso di sedere sugli 
scanni del potere e colà combattere le poco 
epiche battaglie del parlamentarismo, ad 
unico ed esclusivo vantaggio d’essi stessi. 

Ed il popolo, l'eterno mistificato, nulla 
vede, eppur ci crede... 

® 
« © 

Eppure nei primi tempi della costituzione 
dei legalitari in partito, i capi loro usavano 
ancora una certa politica (esai che della 
politica ne fanno il pane quotidiano), non 
mostravano al nudo le bruttezze, le loro 
cattive arti, non lasciavano scorgere 
quali fini ambiziosi veramente tendevano. 

Una serie di attacchi ben diretti contro 
tutti i partiti già esistenti e specialmente 
contro quel manipolo — gli anarchici — 
che non si erano lasciati né illudere dalle 
loro false promesse, né corrompere dell’am- 
bizione del potere, bastarono per cattivarsi 
l'animo delle masse ignoranti, le quali, il. 
luse, mistificate, comprate e giuocate in 
quelle grandi bische che si chiamano par- 
lamenti, prestarono il loro appoggio a questi 
nuovi farisei che sotto la parola libertà 
nascondevano le catene che dovevano ser: 
vire ad avvincere vieppiù le masse al carro 
del dispotismo. 

Passato, però, questo periodo di tempo 
si trovarono padroni assoluti del campo 
popolare e l'opera di mistificazione cominciò. 

E che quest'opera sia stata loro proficua, 
ben ce lo dicono le cronache odierne. 

Una serie di consiglieri, assessori, sin. 
daci. amministratori, deputati e perfino 
ministri, invasero per ogni dove il campo 
del potere; gli altri già imperanti sì uni- 
rono ad essi; per tacita accondiscendenza 
d’ambe le parti, si strinse un solidale patto 
di mutuo soccorso; questo patto segnava la 
bancarotta del socialismo legalitario. 

li sbagli si succedono agli sbagli, il 
pope!» tentenna, nota qualche cosa di tor- 
bido: é la scissione. 

Il partito si divide in legalitari e rivolu. 
zionari. Ma questi ultimi non bisogna con- 
fonderii cogli anarchici — che seguono im. 
perterriti la prima via tracciata. 

Arrivati a questo punto era uaturale che 
Una parte di forze o, per meglio dire, di 
voti. si sperdessero coll’uscita di molti in. 
divid i dai ranghi dell'esercito socialista. 

Allora cominciarono le concessioni: fu la 
decadenza, 

Per essere ammessi nelle file, non occor» 
reva pù abiurare a tutte le preoccupazioni 
sociali. erano sufficienti tre cose: iscriversi, 
Pago. c a suo tempo votare. E che la 
Rpopaganda o l'istruzione sociale che im» 


partiscono al popolo sia sotto questa forma 
ben ce lo dice, tanto per citar un'esempio, 
chiaramente il quadro della situazione di 
una parte dei lavoratori emiliani in Italia. 

Un uomo, un socialista, Prampolini, nuovo 
messia per quelle terre, si è fatto una coorte 
di seguaci, i quali nulla sanno di socialismo 
né di emancipazione sociale, ma in cambio 
conservando intatti tutti i pregiudizi del» 
l'oggi, non vedono più in léfdel nuovo idolo, 
il quale loro spiega la compatibilità delle 
idee socialiste colle religiose e col rispetto 
alla proprietà privata, dando luogo cosi a 
quella nuova piaga sociale che notiamo in 
tutti i centri anche all’estero, ove sonvi 
reggiani, che chiamasi volgarmente pram- 
polinismo. 

Inutile il dire che tutti questi incoscienti, 
votano compatti pel loro messia, ma ca- 
dranno nell’abbiezione e nell'oscurantismo, 
domani, quando l’idolo si spezzi. 

Pe 

Di fronte alle suesposte considerazioni é 
facile prevedere la fine di questo partito 
che si presenta ancora sotto le forme del 
colosso; colosso abbastanza arruinato dai 
mali interni; colosso dai piedi di creta. 

L'incoscienza di quelle stesse masse, che 
non si volle istruire, ma solamente ingan- 
nare, contribuirà all’inevitabile debacle. . 

Solo quel manipolo che sin dai primi 
tempi seppe tener alta la bandiera della 
verità, segue imperterrito la sua strada. 

E poiché, poco curandosi del numero, 
impartendo una educazione sana e razionale, 
attira a sé, e per spontanea volentà degli 
aderenti, gli uomini coscienti, ben presto 
sarà abbastanza forte per combattere qua - 
lunque ostacolo che s’interponga alla sua 
marcia trionfale. 

Educhiamo le masse, si. Però educhia 
mole coscientemente e che i maestri siano 
scevri da qualsiasi ambizione, pregiudizio o 
secondo fine. 

Solo in questo caso l'educazione impar- 
tita sarà sana, il popolo si abituerà a ra- 
gionare da sé, solo allora il manipolo di 
bravi che mai deviò dal retto cammino 
potrà piantare la bandiera sulle rovine 
dell’attuale società, nel giorno della Rivo 
luzione Sociale. 

. CAESAR AvGUSTIS. 
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Ho avuto, giorni fa, occasione di ascol- 
tare una vivace discussione fra due com- 
pagni egualmente entusiasti appartenenti 
certo al numero di coloro cha noi si con- 
tentano di dirsi anarchici, ma si appas- 
sionano alle teorie fondamentali che noi 
sosteniamo. 

Incomincio col sottomettere ai miei let- 
tori il caso di cui si trattava e poi vi 
aggiungeré i commenti. Un anarchico, 
padre di famiglia, si trova in una diffi- 
cilissima condizione finanziaria: la moglie 
ammalata ed i figli nella miseria. Questo 
uomo é$, l'ho già detto, uno dei più ar- 
denti anarchici, assorbito dalla propa- 
ganda tanto da trascurare i proprii do- 
veri di marito e di padre per dedicarsi 
al trionfo dell'idea. 

Quest'uomo agisce bene o male? Ecco 
il pernio della discussione fra i due com- 
pagni cui ho fatto cenno più sopra. 

Naturalmente il soggetto é tale da non 
potersi trattare in un articolo. Né io ho 
questa pretensione: mi limiteré a qualche 
osservazione d’indole generale. 

La mia opinione, in massima, 6 che 
l’idea da propugnare deve essere lo scopo 
precipuo che deve proporsi ogni apostolo, 
ognuno che voglia realmente giovare alla 
causa. Îa questa teoria non ammette 
eccezioni solo nei momenti di crisi, solo 
quando l’opera personale sia indispensa» 
bile al trionfo. Quando questo momento 
non é giunto (come sarebb3 nel nostro 
caso) le eccezioni ci sono. 

Adesso noi anarchici dohbiamo avere 
un solo scopo, dobbiamo mirare ad un 
fine solo: quello della propaganda, quello, 
cioé, di fare accettare ad altri la nostra 
idea. Per fare ciò, bisogna, innanzi tutto, 
che procuriamo di presentare le inostre 


ideo sotto una forma di bellerza accessi. 
bile a tutti; bisogna che le nostre azioni 
corrispondano perfettamente alla teoria 
in modo da non lasciar campo ai nemici 
di dire: Gli anarchici parlano bene e agi. 
scono male. 

Ora, per il comune degli uomini, il 
trascurare un dovere riconosciuto univer- 
salmente tale, per un altro che pare meno 
imperioso 6 un male. Colui che così agi. 
sce si mostra sotto una lucé poco sim- 
patica e naturalmente gli sara più diffi- 
cile fare accettare ad altri idee che sem- 
brano portare a conseguenze tristi. 


Ogni anarchico che vuol fare propa- 
ganda vera, dovrebbe convincersi di questa 
verità: «che chi 6 apostolo di un'idea, chi 
6 più avanti degli altri sul cammino della 
civili& deve agire in modo da non lasciare 
&ppicco a colui che volesse denigrarlo». 

Noi predichiamo, ed abbiamo ragione 
di farlo, che un giorao, speriamo non 
lontano, quando le nostre teorie avranno 
trionfato, comincicrà per l'umanità un'era 
di benessere, di pace, di serenité. 

La cosi detta morale anarchica 6 cosi 
al disopra della morale di oggi, fatta di 
soli convenzionalismi, che deve necessa 
riamente condurre alla felicità, alla di- 
struzione di tutti gli onori che oggi offre 
la moderna società. 


Coloro che sin da ora seguono le nostre 
idee e vanno più in ls, le mettono in 
pratica o vogliono metterle in pratica, 
devono farsi un dovere di non svisarle, 
di non servirsene da comodino per fare 
cié che più ad essi conviene: basta un 
fatto solo che si possa citare dai nostri 
avversari, come esempio della poca buona 
fede, di offesa a quella morale naturale 
di cui siamo i predicatori convinti; basta 
un solo di questi fatti da potersi attri- 
buire ad un ansrchico per produrre una 
somma di mali maggiore della somma 
di bene prodotta da una propaganda di 
anni. 

Nessuno di noi devé mettersi al caso 
di essere accusato a ragione. 

Il padre che fa mancare il pane ai suoi 
figli col pretesto di essere assorbito dalla 
propaganda, é un cattivo anarchico: 6 
già cosi comune il caso di operai che la» 
vorando giorno e notte spendendo tutte 
le forze della vita non giungono a sfa- 
mare i loro figli per l’infamia dell’attuale 
ordinamento sociale che per nessuna ra- 
gione bisogna sccrescerne il numero. 

Credetemi: chi veramente vuole giovare 
alla causa anarchica pu6 farlo in mille 
modi: basta il campo della propria cono» 
scenza per rendersi utile. 

Lo capisco: voi che mi leggete, io che 
scrivo; tutti quanti amiamo le nostre idee 
vorremmo dedicarvi i nostri pensieri la 
nostra opera, la nostra vita intiera come 
saremmo disposti a sacrificarla. Ma.... 
non sempre si può seguire il proprio de- 
siderio e, sopratutto, non tutti gli entu- 


siasmi giovano. 
E. R. 


PIDODDI UD DINDO 
FANGO GIORNALISTICO 


Don G. Barbieri dacché ha ricuperato 
la tutela della degna sua pupilla «La 
Patria Italiana»—traviata dalla tempora- 
nea direzione degli amici Pellaco e Man- 
zieri ai quali era stata ceduta—sembra si 
accinga a riabilitarla di fronte alla clien- 
tela dei capestraiuoli, che gia gli teneva 
il broncio, sputacchiando chiazze di veleno 
sulle ombre dei sovversivi. 

Difatti, nella rubbrica «note ed appunti» 
del Giovedi 11 Luglio, sotto li titolo «mi- 
sura repressiva» racconta, raggiante di 
contento, che: 

“Ieri l'altro a sera la polizia ebbe & 
snidare da un covo softeraneo in via Cer- 
rito fra Cuyo e Corrientes quasi trecento 
persone affiliate all‘anarehismo, riducendo 
i più riottosi ad uscire a colpi di crava- 


scia. 
Sono queste le prime misure che si 


prendono contro i partiti spinti, dacché 
pare chs il governo voglia cominciare a 
stringere alquanto i freni per rispetto a 


certi messari che male interpretando la 
prudenza delle autorità argentine, inico- 
minciavano a far la voce troppo grossa e 
levare il capo anche più di quanto sia 
permesso nel governo più libero di questo 
mondo“. 

Lasciando da parte il covo soterraneo — 
come si compiace, misteriosamente e ma- 
lignamente qualificare il nostro locale l'ace- 
falo giornalista, giacché locali simili son 
d‘uso generale in Buenos Aires,— il fatto 
in sostanza esiste ma ben diverso fu lo 
svolgimento. La polizia no1 fu tanto brutale 
come lo avrebba desiderato l' anima pia 
di Don G. Barbieri, e tutto si ridusse ad 
un ordine di scioglimento per la mancata 
previa partecipazio1e,—trattandosi di riu- 
nione pubblica—formola necessaria anche 
in tempi normali; oltre a ciò, in forza del 
vigente stato d'assedio. 

Dunque, caro rospetto, più forcaiuolo 
della forca, i vostri desideri non furono 
esauditi, e noi non vi insulteremo per i 
nobili vostri spasimi da guardia ciurme, 
giacché vi sappiamo rotto ad ogni vitupe- 
rio e che l‘insult> più atroce non vi pun- 
gerebbe l‘opidermide; vogliamo darvi peré 
un consiglio: badata ai vostri grattacapi 
che non son pochi — per esempio sfrut- 
tate meno gli operai della vostra tipogra- 
fia, che con 30 o 85 pezzi &l mese (quando 
vengono) si sta poco in gamba. Se poi 
volete fare proprio il cronista informatevi 
bene e siate meno maligno. 


E già che peschiamo nel fango del gior- 
nalismo, eccone un altre, amici lettori. 

‘ Non ricordate gli articoli furibondi che 
dalle colonne dell'organo magno degl' ita- 
liani in Buenos Aires, scagliava un redate 
tore non troppo anonimo, perché non lo 
si conoscesse, contro la infame, malvagia, 
schifosa, sanguinaria, ecc., ecc. setta degli 
anarchici: 

Ebbene questo bel signore che non po- 
che volte scrisse, che noi eravamo fuggiti 
dalle mani della polizia che, come anar- 
chici, restando in Europa ci avrebbe 
perseguitati e carcerati (cosa che d'altra 
parte confessiamo, sl: mettendo in evi- 
denza che se perseguitati siamo, lo siamo 
come anarchici e null'altro); questo bel 
tono ripetiamo, che a parere di molti e 
secondo i suoi scritti dovrebbe essere un 


perfetto galantuomo, fedele al re ed alle. 


istituzioni, cittadino intemerato e .senza 
macchia, questo tipo infina che risponde 
al nome di GiovaNEtTI, é fuggito pur lui 
dalle mani di quella giustizia italiana, che 
tante volte invocé fossa severa verso noi, 
e fuggi nor per quistione d‘idee, non per 
delitti politici o reati di stampa, ma perché 
come ladro e truffatore, avava paura di do- 
ver a causa ili 127 firme false fatte, marcir 
per 20 anni in ua carcere, come ultima- 
mente lo condannarono in contumacia i 
tribunali italiani. 

Che ve na pare amici letiori? 

Ecco chi sono i rettili velenosi che spue 
tano la loro bava schifosa sui giornali 
venduti cercando macchiars cou quella la 
riputazione, che presso le persone colte, 
serie e non venduta godono gli anarchici. 

E sapete perché lo fanno? Perché ve- 
dono in noi un nemico non della causa 
che mostrano dìifendare (ché ver difendere 
una causa ci vun!ie una coscienza e per co» 
storo Ì coscisnza non asisie sa non nell‘oro) 
ma perché vedimo in noi un nemico loro 
personale, inqusntoché combattendo i si- 
stemi, siamo costreiti di squarciare il velo 
che copre le infamie di colore che li difen 
dono, faceado credere al popolo che quan- 
to dicono e scrivono sia la risultante di 
un lavoro coscietzioso, 

OA! panciuta camorra di ladroni, le 
conosciamo Îs vostre gesta brigantescha: 
le gesta delia banda Giovaasiti e compa- 
gnia! 

E voi, o Giovanetti, seguita pura la vo» 
Stra opera nefanda, seguite pure scrivendo 
ed insuitandoci dal sozzo foglio di cui 
siete redattore, le vostre fraccie avvele- 
natejnon ci coipiscono, a neppure giungono 
all’altezza dei nostro ideale. 

Voi ingamiiereta | gonzi, ad é quanto 
vi basta; ma da qualunque paria voi an- 
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piate noi potremo sempre bollarvi del nu- 
mero 127 e dirvi: Ii tuo posto 6 laggiù tra 
molti innocenti che trascinano la catena 
del forzato: ora sei libero, ma i 30 anni 
d‘esilio forzoso ai quali devi sottostare, ti 
ricorderanno continuamente ciò che fosti: 
un ladro. 


SEMPRE NOI 


Ecco: i motti di questi giorni provocati da 
un nucieo di giovanotti baldi, coraggiosi en- 
tusiasti, hanno avuto un carattere del tutto 
speciale; noi anarchici non si é entrati per 
nulla e tutti ne convengono. Pure nelle alte 
sfere della polizia, la prima idea € stata di 
sorvegliare, di attaccare, di perseguitare gli 
anarchici. 

Pare impossibile che la teoria di reprimere 
abbia cosi salde radici: reprimere poi che 
cosa? 

A noi che abbiamo l’idee del giusto, del- 
l’onesto senza restrizioni poco importa che il 
governo Argentino unifichi o no il suo de- 
bito. Noi‘ seguiamo la nostra via convincen- 
doci ogni giorno che gli attuali governi non 
possono avere e non avranno lunga vita. Ma 


«da questi come da tutti i fatti consimili do- 


vremmo trarne una conseguenza pratica. 


‘Quella di prepararci, di unirci per poter es- 


sere al nostro posto e profittare della prima 
®ccasione favorevole. E.R 


SR EIA IATA 
COSI SI FA LA STORIA 


—pia— 


La «Patria degli Italiani», il giornalone 
del mattino sempre cosi liberale nelle sue 
considerazioni ha nel suo numero del 
giorno 8 un telegramma che vale la pena 
di riportare anche perché credo che gran 
parte dei telegrammi venuti da Roma diret- 
tamente siano, viceversa, fabbricati in calle 
Corrientes 551. 

Ecco il telegramma: 

«Il perché dello stato d'assedio — Tele- 
grammi dell'Agenzia Stefani dicono che 
lo stato d’assedio a Buenos Aires é stato 
reso indispensabile per l’' intromissione 
nelle dimostrazioni studentesche di ele- 
menti anarchici pericolosi». 

Senza commenti! 





Giro di propaganda 


Come annunciammo, diamo pubblicazione 
a questa corrispondenza da Cordoba, giunta 
troppo tardi per essere pubblicata nel nu- 
mero anteriore: 

Eccola: i 

Cordoba, 2 Luglio 191. 


Compagni dell'AVVENIRE, 

Ieri alle 7,30 a. m. é partito alla volta 
di Tucuman il compagno Gori, dopo es- 
sersi dato conto dello stato incredibile in 
cui s'incontra questa città, cosi reaziona. 
ria, e dopo aver dato quattro conferenze 
che suonarono come quattro squilli a rac- 
colta. 


La prima conferenza, in lingua italiana, 
fu come un prologo, in termini elevatis- 
simi, alle altre susseguenti, due delle 
quali furono pronunciati in lingua spa- 
griuo!a. 

In questa prima conferenza si man- 
tenne costantemente all'altezza dei grandi 
oratori, dei maestri della. parola, fu abile, 
Semplice, poetico; ebbe fresi e periodi fe- 
licissimi tra il suo sereno entusiasmo; 
commosse l’uditoria — che mai non fu 
meno di 500 persone, anri alla terza era- 
no più di 700 — e a volte brandendo la 
sferza di Giovenale, altre la graziosa sa. 
tira di Lafontaine, in alcuni momenti by- 
loniano e quasi sempre degno discepolo 
di. Hugo e di Zola, scorse, durante due 
oré, tutto l'immenso libro della psiche 
Umana, suscitando tra i suvi uditori, l’&m- 
mirazione e il dubbio, il dolore e l'allegria, 
l'odio e l’amore, infine tutti i sentimenti 
® le passioni di un pubblico affascinato. 

Ed era tanta la curiosità, la segreta ed 
irresistibile simpatia che la sua fama e 
la sua figura suscitavano, che la prima 
Notte al suo arrivo nel salone di ricevi 
mento dell’«Unione e Benevolenza, fu sa- 
lutato con applausi frenetici della molti- 


L’AVVENIRE 
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tudine, composta in maggioranza di bor- 
ghesi ed impiegati del governo; come 
pure all'abbondonare la sala — la prima 
notte e le altre — risuonarono prolungati 


gli applausi, i viva di simpatia e le pa- 


role di affetto del pubblico. 

La prima conferenza di Gori: «Cié che 
chiede l'umanità al secolo XX» fu un 
successo maggiore ad ogni aspettativa e 
lasciando molto in basso gli odi ed i pre- 
giudizi preventivi si oper6 negli animi 
il disgelo di un modo meraviglioso. 

Ho visto quella notte — nella quale 
Gori fu tanto. inspirato e felice — molti 
volti intensamente pallidi, trasformati dal- 
l'emozione; molti occhi gonfi e rossi, 
molte espressioni di simpatia; e come 
tutti in generale, mi parve di trovarmi 
collo spirito in un ambiente di armonia 
e bellezza, il di cui effetto benigno se- 
guirà il processo infinito delle onde so- 
nore nello spazio. 


Tale, senza la menoma esagerazione, 
fu l’effetto prodotto dalla parola brillante 
del nostro caro compagno ed amico. 

Non mancarono, cié non ostante, gli 
ostacoli, l’insidia gesuitica ed il lavoro 
occulto di fn memico vigliacco per arre- 
stare e mandare in fumo simile opera, 
peré il dio-popolo fece per suo conto ed 
ottenne vittoria. 

Alla seconda conferenza, come pure 
alla terza, tenute in lingua spagnuola, e 
quest’ultima sul tema: eIl delitto ed il 
criminale di fronte alla scienza moderna» 
il salone — un salone immenso — era 
completamente pieno. 

Questa conferenza fu annunciata al 
pubblico dal Dr. Pietro N. Arias, diret- 
tore del quotidiano borghese di Cordoba 
La Libertad, il quale — Arias — giunse 
a dire: che le idee espresse dal conferenziere 
si realizzeranno senza dubbio entro il secolo 
presente; parole che gli costeranno di certo 
più di un grattacapo. 

Gori fu eloquente come sempre, mal- 
grado l’aridezza e la profondità della ma- 
teria che trattava — antropologia crimi- 
nale e criminalogia — ed i medici, av- 
vocati e studenti che lo ascoltarono, usci- 
rono dalla sala soddisfattissimi; anzi uno 
degli avvocati che aveva assistito dichiar6 
® Gori «che si considerava felice di aver 
concorso alla conferenza, perché in essa 
aveva imparato molto». 


Il compagno Gori svolse il suo tema 
correttamente, enunciando in linee gene- 
rali la tesi antropologica e criminalista. 
Dimostrò come l’antropologia, che consi- 
dera l’uomo come entità psichica e mo- 
rale, che lo analizza come fattore di vita 
normale e feconda, dà forza al diritto 
moderno, il quale, a sua volta, ha finito 
di essere metafisico per essere positivista; 
e studia la causa del delitto e la incontra 
nella società e, essendo determainista, non 
accusa la vittima (il criminele), ma il 
vittimario (la società) e domanda non 
leggi di repressione, non carceri né celle, 
ma misure di igiene generale, che comin 
ciando nella megalantropogenesia la più 
razionale, e seguendo per un regime di 
sanamento rigeneratore del delitto térmi 
nina con questa astrazione — il delitto — 
e con questo orrore — il criminale. 


Il compagno Gori non 6, in verità, un 
parlatore freddo, non é una cantaride 
della critica: però, forse il popolo, l'eterno 
poeta 6 amante dei calcoli e dei numeri? 
No di certo. E (Gori lo sa: conosce di 
quanta idealità e di quanto amore son 
capaci i forti figli del lavoro. 

Il popolo non sa calcolare, né giammai 
fu savio; sente ed agisce e il suo chiaro- 
veggente sentimentalismo fu sempre l’e- 
terna fonte di Hipocrene della sua forza 
formidabile. 

Comprende la poesia e questa facoltà 
artistica lo fa precursore e veggente. Il 
cuore del popolo é il barometro infallibile 
degli avvenimenti umani; in cambio, !l 
suo cervello gli serve solamente di im- 
paccio. 

E coloro che amano il popolo, l’eterno 
paria, il Cristo redentore di tutte le epo- 
che, é perché han compreso che in lui 
esiste tutta l'origine dell'amore e della 
bellezza che fa possibile la vita, che la fa 


desiderare eroica, che la converte in al- 
tissima missione di progresso riguardo al 
maggior numero, all'umanità. Amare il 
popolo é, 8 mio modo di vedere, la virtù 
più bella degli uomini del presente; e lo 
amano, questo popolo, tutti coloro che 
hanno compreso il suo linguaggio grave 
e ingenuo e arrivano a parlargli nel suo 
linguaggio iperbolico-artistico; Gori ams 
{l popolo e lo comprende. 
c'e 

In una delle sue visite all'Università, 
gli studenti gli fecero uns dimostrazione di 
simpatia, quando traversava 1 vecchi por- 
tici dell’edificio. 

Uno studente, in nome dei suoi com- 
pagni, gli diresse la parola felicitandolo 
e augurandogli buon esito nella sua pe- 
regrinazione umanitaria. Dopodiché, in 
mezzo agli applausi, il compagno nostro 
usci dall'Università seguito da un gruppo 
di studenti ai quali si era fatto simpatico. 

cè 

Riepilogando: noi che conosciamo que- 
sto ambiente sociale ed abbiamo appreso 
a misurarne le benché minime pulsazioni, 
possiamo dire che la venuta di Gori darà 
risultati soddisfacentissimi per la causa 
libertaria. 

Vostro e della R. $. 

A. C. Lopez. 
s'e 
Tucuman 7 Luglio 1901. 

Furono tra le conferenze che il com- 
pagno Gori, tenne in questa città. 

La prima, tenuta il 4 c. m. sul tema: 
«Il dovere della solidarietà operaia», la 
seconda, ad invitazione della società «Sar- 
miento» sul tema: «La missione storica 
della razza latina» e la terza, tenuta oggi 
stesso sul tema: «L‘Umanità in marcia 
verso la giustizia sociale». 

Gori, costantements applaudito, svilup- 
pé con vera maestria il tema propostosi; 
il pubblico, composto di tutte le diverse 
classi sociali e che stipava completamente 
il salone, pendeva dal suo labbro. 

Domani, Lunedì, partirà alla volta di 
Selta, per essere di ritorno fra noi Sa» 
bato p. v. per tenere l’ultima sua confe- 
renza, 

Vostro e della causa 


* 
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Salta — Notizie giunte da Salta c’infor- 
mano che il compagno Gori tenne una 
conferenza sul tema: «Il dovere sociale 
della scienza e deli‘arte”. 

La conferenza ebbe luogo al Gran Hò 
tel e dinanzi ad un pubblico numerosis- 
simo, che continuamente applaudiva l‘ora» 
tore. 

Il compagno Gori é ritornato a Jucu- 
man, da dove partirà poscia alla volta di 
Santiago e Jujuy. 


MESI ALLI LECCI SLI CPIALICLLI SISI ILIAIMASILLISIE AS 


L. CLoman. 





Movimento Sociale 
——_——e-£€fsac 


Si: 
pren 


ARGFNTINA 


Buenes Aires — Domenica w s. ebbe luogo 
l'annunciata festa drammatica al Worvarts, 
indetta dal Gruppo Libertario de los Corra- 
les 4 favore della scuola libertaria. 

Il concorso, come pure l'esito, fu discreto e 
fra i concorrenti regno sempre quell’alle- 
grezza fraternale che forma la base princi- 
pale del buon esito di simili riunioni. 

Benissimo i bambini della scuola dei quali 
potremmo annunciarne i pregi derivati dalla 
sana istruzione lero impartita. 

Ci rallegriamo quindi col maestro il quale, 
superando ostacoli, ha saputo arrivare a si 
splendido risuitato, 

Vogliamo sperare altresi che non mancherà 
giammai l'appoggio dei compagni a simile e 
benefica istituzione, 

— Tanto la riunione dei Panettieri come la 
Conferenza al Circulo «Vita Nuova» che do- 
vevano aver luogo Domenica u. s. furono, co- 
me misura d'ordine pubblica, proibite dalla 
polizia. 

8. Nicelés — E finito lo sciopero degli sti- 
vatori, co:la sconfitta degli scioperanti. Que- 
sti ritornarono al lavoro alle stesse condizioni 
economiche antecedenti, dopo però aver fir- 
mato un accordo coi padroni di mex ricorrere 
pis allo s.iopero como mezzo contraprodn- 
cente e dannoso (?) e inviare al Congresso (1) 
una petizione firmata da padroni e operai 
perché provveda a egualare il peso dei sachi 
di frumento a 70 kg. l'uno. 


Questo accordo che forma per se stesso il 
disdoro degli operai, resteri per un pezzo 
nella memeria di colero i quali sanno come 
gli stivatori di S. Nicolis siano mangonea- 
dos dai socialisti-legalitari. 

Non faremo conmenti, perché, se del caso, 
ne riparleremo, 


— Siamo alle ultime cartucce della batta- 
glia che comabattano i panattieri. 

Questo sciopero, che si pu6 chiamare scio» 
pero sans parcil, deve essere insegnamento 
significativo a coloro che dubltano della forza 
dei lavoratori, quando vogliono muoversi e- 
coscienziosamente agire. 

Inutile il dire che le panatterie che ancora 
resistono sono quelle di infima importanzia, 
e nelle quali il padrone ed i figli oi parenti 
lavorano per proprio conto, 

Lo sciopero sebbene sia vinto non si Spué 
per6 considerare del tutto terminato e dob- 
biamo sempre aspettarci qualche combina- 
zione imprevista. 

Ad ogni modo va dato lode ai panattieri 
per la loro energia e noi li incoraggiamo a 
tenersi nella via che si sono tracciato, maal- 
grado le sofferenae e le persecuzioni. 


La Plata — Anche qui lo sciopero conti- 
nua invariable. Speriamo che quei lavoratori 
ottengano una vittoria simile a quella che stan 
riportando i panattieri di Buenos Aires, 


UBUGUAT 


Montevideo!— Domenica 30 Giugno u, p. 
ebbe inogo al teatro Stella d’Italia, la 10 fun» 
zione indetta dalla Filodrammatica «La Au- 
rora ». 

La funzione era a beneficio della famiglia 
del compianto Breszi e della publicazione di 
opuscoli di propaganda, 

Il concorso di compagni fu enorme.. Ci cone 
sola il vedere dei compagni messa alla pro- 
va quella sodilariet4 che forma il vincolo di 
fratellanza tra gli anarchici. 

Si rappresentarono i due drammi di Mario 
Lazzoni « Dignidad Obrera» e « Martiri» it 
il primo a carico della «Filodrammatica In- 
fantile» del « La Aurora» e il secondo della 
«Filodrammatica degli Adulti». 

In un prossimo articolo parleremo di questo 
nuovo dramma. — Marttr!— del compagno 
M. Lazzoni. 


ITALIA 


Geneva — Continua pit che mai con enti- 
siamo lo sciopero degli stivatori di carbone. 
Malgrado gli sforzi fatti dal prefetto e dagli 
armatori per veaire ad un‘accordo, non si 
poté arrivare a nessun accomodamento, ee 
sendo decisi gli scioperanti a persistere nelle 
loro giuste pretese, 

Intanto lo sciopero da luogo, di quando in 
quando. a tumulti subito e brutalmente re- 
pressi dalle truppe, guardie e carabinieri che 
occupano costantemente le banchine. 

Pechi giorni fa, essendosi accorti gli scio» 
peranti che a bordo di un vapore si iavorava, 
cercarono impedire il lavoro ai krunairi, get- 
tando loro tutti gli utensili da lavoro al mare* 
Inutile dire che la forza represse ecc. 

Intanto ia situazione va facendosi sempre- 
più critica, regnando grande agitazione tra 
le altre coperazioni ed essendo probabile 
quindi un prossimo sciopero generzie. 

I negozianti e i impresari tennero intanto 
una riunione decidendo di sospendere il com- 
mercio gel carbone a Genova e inviare le 
loro navi a Marsiglia. Ad ogni modo comine 
cia a farsi netare l’assenga del carbone negli 
offici piemontesi e lombardi. 

Si prevede quind: che lo sfafu guo non po- 
trà durare più di qualche giorao. Coraggio 
operai! Un ultimo sforzo e ia vittoria é vostra 


Domodossola — Lo sciopero continua, 
tanto da un iato quanto dall‘altro del Sem- 
pione. 

La Svizzera continua la sua opera di serva 
dell'Italia ed anche ora ha consegnato al can 
tiere 800 operai. 

Evviva la libera Elvezia! 


Pisa — Si sono dichiarati in sciopero gli 
operai e operai: delle fabbriche di tessuti di 
Pontecorvo. L’eseripio fa snbito seguito da 
tutti gli altri tess:to:: e in questo ramo si può 
considerare che io sciopero é generale, 

La città regna gr.:ude agitazione, La poli 
sia, con quelle forme bame che gli si cono» 
sce. dissolse una imponente manifestazione di 
qualche migliaia di sciperanti. 

Pare siano in corso degli accomodameati. 

Termi — Regna grande agitazione tra i fon- 
ditori delle acciaierie che pare, quanto prima, 
si dichiareranno in sciopero, Il governo per- 
tanto invié truppe. 

Milano — Si celebré, col concorso di pifi 
migliaia di persone un gran meetteg di pro- 
testa, pei luttnosi fatti di Berra. 

Il grande apparato di forza e tutte le misure 
di polizia prese al propes:to, riuscirono »fratto 
inutileinquantoché il #-efing non died- iuo- 
go a nessuno disordin:. 

—I lavoratori della fabbrica di tabachi 
tennero una riunione, nella quale delibera» 
rono di domandare aumento di salario e una 
diminuzione di ore idi lavora, e. caso non sè 
concedesse, dichiarare lo sciop:r0, 

La fabbrica € custodiata dalle truppe. 
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| Terimo — Ebbe luogo un gran wmeeling 
popolare di protesta contre i fatti di Berra 
al quale accorsero più di 5000 operai. 

Parlarono Vigna, Morgari e Nofri. Il pee- 
ting si sciolse nel massimo ordine. 

Napeoli—Anche qui si voleva fere una pub» 
blica manifestazione di protesta per i fatti 
del Ferrarese, peré:la polizia la proibî, addu- 
cerdo coma scusa le solite misure d’ordine 
pubblico. La manifestazione si tenne ugual- 
mente due giorni dopo, però non rivestî gran» 
de imrortanza, forse a causa della paura in- 
vadente alcuni che temevano probabili vlo- 
fenze da parte della polizia. 

Pincenza — Hanno abbandonato il lavor 
i trauvieri della città. Domandano che si ab- 
brevi il turno, e un aumento del.10 ojo. sui 
salari attuali. 

Lo sciopero continua nella massima calma. 


SPAGNA 


Siviglia — Ultimamente avvennero serii 
tumulti provocati dalla polizia che voleva ad 
ogni costo sciogliere un gruppo di dimostranti 

disoccup ti sul corso Ercole. 

Gli operai si opposero all’imposizione vio- 
enta alla polizia, ed allora la guardia civil 
caricé i dimostranti. 

1 Ne nacquej una vera battaglia. Una fitta 
sassaiuola cadde sulla cavalleria, mentre le 
donne uelle vicine vie tiravano dai balconi 
sulle truppe tutto quanto loro veniva alla 
mano. 

Infine dopo molte sciabolate e colpi di re- 
volver la tolla si sbandò e si poté raccogliere 

merti e i feriti tra i primi dei quali eravi 
un bimbo colpito da una palla alla testa. 

La polizia esegui molti arresti,‘e dopo tutto 
torn6 nella calma. 

Cosi fini questa triste giornata; solo alcune 
madre nei tuguri a quell'ora piangevano. 


FRANCIA 


Parigi — Si sono dichiarati in isciopero 
gli o}erai celle fabbriche di fiammiferi Pau 
tin e Aubervillers. 

Si spera avvengano ad un pronto accomoda- 
mento. 

— Si é riunito il Comitato Federale dei mi- 
natori per deliberare in merito alle condizioni 
dei lavoratori delle miniere della Francia. Si 
voté un ordine del giorno che verrà passato 
per l'approvazione alle diverse società di mi- 
natori, nel quale il cemitato propone «di di- 
chiarare Jo sciopero generale della corpora- 
ziono in utta la Francia per sabuto prossimo. 

Staremo a vedere, 


COLOMBIA INGLESE 


Vameonvvaer— Lo sciopero dei pescatori 
continua, assumendo un nuovo carattere tutto 
rivoluzionario. 

Pochi giorni fa gli scioperanti bianchi e indi 
piegarono i giapponesi, che furono messi al 
loro posto, a voler smettere il lavoro facendo 
causa'‘comune con loro. 

Alla risposta beffarda e megativa alcuni 
scioperanti, mossero con 15 barche ad attac- 
care quelle dei giapponesi traditori che an- 
davano alla pesca. 

La battaglia (navale) si accese colla stessa 
tenacia da ambe le parti, e non furono pochi 
i morti e feriti che occasioné. 

Gli scioperanti sono più che decisi di non 
cedere nemmeno alla forza; é quindi proba- 

bile che di frente all'energia di questa i 
padroui cedino, i 


Corrispondenze 


Dal Tandil 


@ Luglio 1001. 

Giovedf 4 c. m. ebbe luogo nel salone della 
Società una rinnione e conferenza di pro- 
paganda. 

Varii compagni presero la parola spie- 
gando quanto utile sia per la causa operaia 
l'unione e l’organizzazione. 

Furono tutti applauditi dal numeroso pub- 
blico che stipava la sala. 

Fu una bellissima giornata di propaganda 
che speriamo si ripeta frequentemente. 

Colgo intanto l’occasione per rendervi 
avvertiti. ed accié6 vogliate renderlo di pub- 
blica ragione, di quanto succede nel labo- 
ratorio di cero Pellegrini, fabbricante in 
carrozze, 

Questo bel tomo ha pseso l'abitudine, co: 
mune d'altra parte a tanti borghesi, di non 
pagare gli operai; oppure se loro d4 qualche 
cosa. ogni fquindicina, lo fa sotto forma di 
acconti, che variano dai 50 cts. ai 10 ps. «: 

Interpeliato del perché non pagava gli 
operai, rispose che non aveva denaro, Pare 
però che questo galantuomo da tre cotte ne 
abbia abbastanza pez6 per prendersi delle 
sollennissime sbornie e gozzovigliare con 
altri suoi degni amici, dimenticando che gli 
©perai che gli forniscono i mezzi per di- 
vertirsi, sono costretti molte volte a do- 


qualche cosa a prestito mandare ad altri, per 
poter sfamare la famiglia, 


Varii operai della detta facbrica ‘vennero 


in commissione ‘alla Società a lagnarsi di 
questi abusi: noi li abbiamo subito consi- 


gliati ad abbandoeare il lavoro e a non ri- 
prenderlo se non saranno pagati integral- 
mente di quanto lur si deve. 

Salute e R.'S. F. G. 


Dai Rosario. Santa Fe' 
8 Luglio 1901. 
i Compagni dell'AVVENIRE salute. 


Vi preghiamo pubblicare quanto segue: 

«Il Gruppo delle Proletarie, in una riunione 
tenuta recentemente, ha*deliberato: 

1, Di approffittare delia festa che avrà 
luogo il 13 c. m. nel locale della Casa del 
Popolo, per fare una sottoscrizione allo scopo 
di saldare il deficit del periodico «La WVoz 
de la Mujer» e nello stesso tempo chiamare 
le cempagne ad una riunione che avrà luogo 
prossimamente per nominare due redattrici 
pel suddetto periodico, una per la lingua 
italiana, l’altra per la spagnuola. 

2. Procedere alla nomina di altre due come 
pagne revisatrici degli articoli che debbono 
pubblicarsi, allo scopo di verificare che 
questi siano, oltreché scritti correttamente, 
anche proficni alla propaganda del nostro 
ideale, lasciandone poi la responsabilità alle 
cellaboratrici che li firmino. 

3. Che non siano pubblicati, per quanto 
ben scritti, articoli di uomini, e che tutte le 
firme siano ben conosciute, non dando posto 
a messun anonimo. 

4, Formare un gruppo per dare confcrenze 
di propaganda in città e nei dintorni. 

5. Le spese che si faranno saranno saldate 
per sottoscrizione pubblica, sempre aperta 
nel locale che si destinerà. 

6. Cambiare la direzione del periodico. 

Vostra e della causa 

I! ApeLa R. Cavi, 


SI TION ZITTI 
CRONACA BORGHESE 


Riceviamo e pubblichiamo: 


Si tratta di uno cha si dice socialista, però 
la notizia può benissimo mettersi sotto la 
rubrica: Cronaca borghese. 

Il tipo in questione, certo Costante Bru: 
nelli, commerciante... anche di socialismo, 
in Coronel Suarez é uno degli uomini più 
vigliacchi che si conoscano, 

Trovandosi riuniti nel suo negozio varii 
compagni, accortosi il Brunelli che le idee 
di quelli non erano consoni colle sue, si 
diede a maltrattarli, esigendo poscia il pa- 
gamento doppio di quauto avevano consu» 
mato. 

Anzi spinse la cosa al punto di colpire con 
un pugno uno, impotente a difendersi. 

Se é questo il socialismo predicato da quel 
messere stiamo freschi! Ad ogni modo non 
blateri tanto perché mal gli potrebbe inco- 
gliere. A. D. L. 
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PER LA PROPAGANDA IN ITALIA 


Somma pubblicata nel N. 148 dell’ «Avve- 
nire» ps. 67.80—Zanelli 20, Polimanti 1.—, 
A. Paganelli 1,—, Uno 10, Un amante del- 
l'ideale 25, Un compagno 10, Un explotado 
que explota 1.—, Pantano 1.—, D'Agostini 15, 
Yesero Bellocchio 30, Puccioni 20, Vismara 
1.—-, Galgano 20, Quello che vuoi 25, Bettoli 
Pietro i.—, Che lo sciopero generale ci li- 
beri dal capitalismo 50, Saiani Quinto 25, Pi- 
giani Amedeo 50, Leopoldo Caosani 50; Ci- 
minaghi 50, S. Conosciuto 20, Disgraziato 20, 

Da Las Rosas-S. Tosca 50. 

Dal puerto Bahia Blanca—«Casa del Pue- 
blo» 2.30.Totale generale ps. 81.00. 
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Il gruppo «Luz en las tinieblas» di Tucu- 
man, avverte i compagni che il suo indirizzo 
€ il seguente: Leon Cloman, calle Salta 362. 


L’ indirizzo del Gruppo «Naufragos de la 
vida» é il seguente: 

Emilio Segalerba, calle Cordoba esq. San- 
tiago, almacen sucursal «Los Andes» Rosa. 
rio di Santa Fé. 


_Si prega la pubblicazione dei detti due in- 
dirizzi sui periodici di parte nostra. 


l'italiana 








SOTTOSCRIZIONE 
a favore del'AVVENIRE 


=D = 


Dalla Libreria Sociologica — Casamicciola 
£0, Fernando Mucci 25, J. Canepa 40, Zanetti 
50, Due 20, De Giorgi 10, Galgano 20, Quello 
che vuoi 25, Uno 10, Otro 10, Turano 10, E ora 
di finirla 20, Abbasso il regime attuale 20, Un 
saluto a Gimello 10, Abbasso la borghesia 15, 
Uuo 10, Otro 10, Un obrero 10, Due di Vitto- 
ria 40, Uno 10, M, 20, Figlio del cretino 20, 
Battelli 20, Secchi 20, Chilese Antonio 40, 


Battelli 20, Uno 10, Dattilo 20, Ciro Bossi 20, 
Emilio 10, Uno 15, Otro 10, Viva l'anarchia 20, 
Danieli 20, Un compagno 20, Uno 10, D. Mo- 
naco 1.00, San Martin 15, Aladino 15, Boccelli 
Antonio 20, Passani 20, Canaletta.Savino 50, 
G. Molina 20, Luigi Cestaro 20. j. B. Valdef- 
fato 50, Vorrei uccidere tutti i borghesi 20, 
Augusto Amadei 50, Un zapatero 30, 


Abbonamenti — Juan Crespi 1.00, Atessan- 
dro Ventura 1.00, Pedro Scoppa 1.00, Nicola 
Cancogni 1,00, José Benedetti 1.00, José Vai- 
relatti 1.00, Juan Taddei (Banfield) 1.00, S. 
Muschietti (B. Blanca) 1.00, Luis, sastre (idem) 
1.C0— Totale 9:00. 

Raccolto dal ‘compagno Bornia — Eugenio 
30, Bachichin 50, Valentin 30, Lorenzo Bor- 
nia 20, Bende Arecibor 60, Rodolfo Bornia 
20, — Ricevuto $ 2.00 


Da Rosario Santa-Fé — Gruppo «Libres pen-” 


sadores» 3.00. 


Dal puerto B. Blanca — «Casa dcl Popolo» 
5.00, 

Da Rosario S. Fé — Gruppo «Los naufragos 
de la Vida» 3,00, 


Dalla Boca, Gruppo « Affamati» — Pedro 
Scoppa 50, Nicola Cancogni 20, Nicola Can- 
gui 20, Lonin 20, Federico Alice 10, Pagano 
15, Maligriado 15, Un Comerciante 20, Alfon- 
so Senza Patria 40, Pedro Scoppa 50, Nicola 
Cancogni 20, Nicola Caucogni 20, Loni 20, Fe- 
derico Alice 20, Pagano 10, Malgriado 15 — 
Totale 3.10. 


Dall'Ensenada — A mezzo del Rebelde 1,70, 


Da Vittoria — I compagni di Vittoria salu- 
tano Sittoni e l'Avvenire—Giutio Cesare 20, 
Bruto 20, Cassio 20, Enrico IV 20, Ravaillac 
20, Carnot 20, Caserio 20, Umberto I. 20, Bre- 
sci 29, Un Burgues 20, Pellegrini 20, Fara- 
butto 20, Angiolillo 20, Ravachol 20 — Totale 
3.00. 


Da Chivilcoy — Un Carpintero atorrante 10, 
Eliseo Pittaluga 10, Martin A. Marculeta 20, 
Eliseo Pittaluga 30, Biagio G, 20, La p... que 
los p... los patrones 10, José Bottaro 10, 
José Ercole 10, Carlos Varela 10. — Totale 
1.30, 


Da Lujan— D. N. P. 20, Due soci della birra 
30, Un amico 20, R. P. 10, Leon XIII 10, Alfon- 
si Emanuel,15 Un fondero 20, Alessandro Mar- 
ciandi 20, Domingo Bosco 1.55, Luis J. Pa- 
gano 50 — Totale ps. 3.50, 

Dai Neuquen-—- Enrico Moretti 1.00, Anto- 
nio Rosa 1.00, Carlo Fratres 1.00, Giovanni 
Martiuo 1.00, N. N. 1,00, L. L. P. 2.00, E. Ne- 
undam 1.009, José Rego 2.00, Parodi Geromi- 
no 2.00, Un dio cane 1.00, Poca voglia di la- 
vorar 2.00, Muerte a mister Chrayk 1,00 — To- 
tale ps. 16.00 da dividere «L'Avvenire» ps. 8 
e «Protesta Humana» ps. 8.00. 


Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
pesos 53.50. 


Liste pubblicate nella «Protesta Umana»: 


Da San Nicolas—M. Padron1.—,1dem3—. 
Da Bahia Blanca 4.—- 


Da Mar del Plata—E.V. avanti, avanti com- 
pagni 20, Angelo Mattalio 10, un carpintero 
20, Antonio Camilli 10, Sebastian Dolce 20 
José Assali 10, Angel Mattalia 10, Felix Dal 
Molin 10, Pierini 10, Mariangela Richebaurg 
10, Sumaruga 10, Chiocchi recibî folletos 20, 
José Primi 20, Una compafiera 10, E. V. 20 
Totale ps. 2,20. 

Totale ricevuto a mezzo «Protesta Umana» 
ps. 10.20. 


Vendita giornali 4.80, Un compagno del 
Bragado 50, Uro 10, Pando!fi 10, Tagliavini 
20, Cerri 20, En el almacen 20, En la calle 
Buen Orden 20, Zanelli 30, Un fornaio 10, Mo- 
rello 40, muera Ja casa Savoia 20, un nipote 
del prete 10, papa lardo 5, uno que tiene frio 
5 Ces re 30, Leopoldo Od lardi 20, Penna 20, 
Mauro Cataldo 20, A. Politano 20, La lucha 
es vida 30, Vado all'inferno 20, Un revolu- 
zionario 20, Un bohemio 30, José Alesiato 30 
Totale 9,90. 

Da Villa Crespo— Gruppo «Avvenire So- 
ciale»’—Secondino Quario, abasso i preti 40, 
Marcello 40, Guido Niessner 50, José Mufiòs 
10, Non voglio Dio 20, José Bussi 10, Carlo 
Mazzini 10, compafiera Nieves 10, compafiera 
Ormilla 20, Valentini 20, Giacinto Sacchetti 
20, Elia Perez 20, un nene 5, un Storto 20, 
Tagliavini Luigi 20, Totalc 295. 

Da Barracas al Norte—Riccardo 50, Oca. 
rina 20, Evarischio 50, Carlo 59, Gigi 50, Ca- 
nevaro 30, Bestetti 50, Mozzo 20, Evarischio 
50, Ratta 40, Riccardo: 30, Totale ps. 4.40. 

Da Dufaur -Angelo Biondini 50. 

Da Coronel Suarez-0. Bonamici 1—, Un 
siciliano 1.—; Ernesto R. 50, Totale 2.50, Spese 
di posta 40, Restano 2.10, 

Metà «Avvenire» e metà «Nuova Civiltà». 
‘Da Bell-Ville—La bola de nieve 1.—, sem. 
pre: avanti con fiaccola in mano 50, Cafion 
de montafia 50, N. N. 50, Total 2-50 

Da Rio Cuarto—I 60, II 50, III 30, IV 1.—, 
V 30, VI 50, Totale 3.20, Spese di posta 50, 
Resta 2.70. “ir 


Da West-Oboken (Nord America)-R, Toi. 
go 50, T. Delaz 25, A. P. 20, E. Barisani 25, 
B, Munaretto 20, S. Geppini 20, Uua dinamite 
20, T. M, 20, Totale dollari 2.—, al cambio 
ps. 4. 





Entrata: Importo delle suesposte liste $ 91,20 
Uscita: ‘ Per spese postali $ 15,50 
id, Stampa 3000 copie n, 150 » 53,00 


id. Redazione e Amministrazione » 10,00 
id. Spese di amministrazione » 1,78 
Deficit del n. 149 » 7,20 
Totale $ 87,48. 


Riepilogo:—Entrata $ 91,20 
Uscita » 87,48 
Avanzo $ 3,72 





Secieté Cosmopolita Operai Murateri. 


Nella corporazione dei muratori esiste da 
un po’ di tempo a questa parte un certo mo- 
vimento che dinota un risveglio palese in 
questa classe di lavoratori. 

Sono i muratori non soci che fanno pres» 
sione sulla società affinché questa dichiari 
lo sciopero generale della corporazione. 

Noi ci congratuliamo di questo fatto per-- 
ché lo sciopero é l'unica arma che oggi possa 
usare efficacemente l’operaio, e colui che se 
ne sa servire dimostra di essere oltreché- 
coscente, anche emancipato dalla corruzione. 

Vedremo come si metteranno le cose nella 
riunione che avrà luogo Domenica 14 c. m. 
alla 1 p.m. nel teatro Libertad, Ecuador 577. 

Muratori! non mancate. 


EEE TCIAIPTASIZII È 
PICCOLA POSTA 


—_— D—_ 


Londra — «L’Internazionale» — La Libre» 
ria Sociologica non ricevette i pacchi del 
vostro giornale n, 2 e 4. 

Viry (Francia) — M. T. — Prendiamo nota 
tuo nuovo indirizzo Saluti. 

S. Paolo (Brasile) — E. T. — Prendiamo 
nota cambio. Facciamo notare che la spedi- 
zione é fatta regolarmente. Faranno ecce- 
zione questo e il precedente numero per 
cause che puoi immaginare; vedi avviso di 
prima pagina. 

Campos (Brasile) — G. F. — L'indirizzo fu 
cambiato a suo tempo e inviammo giornali, 
Non sappiamo spiegarci quindi il perché non 
ti sia giunto, Ricevemmo 1000 reis ehe figu-- 
rarono già nella sottoscrizione; gli altri no. 

Cordoba — L. R. — Non crediamo oppor-- 


‘ tuno pubblicare, 


San Francisco de Cordoba — A. P. — Pren- 
diamo nota dell’indirizzo. Aggradiremo sem- 
pre corrispondenze, notizie sul movimento. 
Saluti. 

Rojo — J. B. — Non sappiamo spiegarci il 
perché di quanto dite. Informatevi alla posta.. 

Capital — J.Turco — Inviaci indirizzo per- 
ché il giornale che a te inviamo ci viene 
costantemente di ritorno. 

Montevideo — Gruppo «L'Aurora» — Vi 
preghiamo inviarci una copia del dramma 
di Lazzoni «Martirl» 

-—_——Pr -——r—_rr_12k21Àjk{_r___rrrrr— 

I compagni appartenenti al gruppe 
«L'Avvenire, seno pregati d° interves 
nire alla riunione che avrég: luogo 
martedf 16 Luglio c.m. nel locale del 
gruppo Cerrito 357, per trattare di 
questioni importanti riguardanti il 
giornale ed il gruppo. 

Sono quindi avvertiti i compagni, 
che nessnno manchi. 

r——— rr11121212d4_AA_m__m1m1_m_mmrPr_121Roer__n=5 

La Libreria Sociologica ha pubblicato una 
nuova edizione spagnuola della difesa di 
PIETRO GORI nel processo degli anarchi- 
ci di Genova, stampata in elegante opuscolo 
dal titolo: 


LA ANARQUIA 
ANTES LOS TRIBUNALES 


Detto opuscolo contiene anche la biografie 
di Gori scritta dal compagno AxTAIR. 


PREZZO 15 CENTAVOS 


Le richieste alla Libreria Sociologica 
Corrientes 2041, Buenos Aires. 


[IOSIASRIUILLAILREAISIIIISZLI III Î 
LIBRI ED OPUSCOLI 
disponibili presso la nostra Amministrazione 


LA SOCIETA’ AL DOMANI DELLA RIVO- 
LUZIONE, di J. Grave, 0,60. 

IL PRETENELLA STORIA DELL'UMANITÀ, 
di Romeo Manzoni, 0,25. 

L’ANARCHIA, di E. Malatesta, prezzo volou- 
tario. 


LO SPIRITO DI RIBELLIONE, di P., Kro- 
potkine 0,10. 


FRA CONTADINI, di E. Malatesta, 0,10, 

EDUCAZIONE ANARCHICA, di F., Miward 
prezzo volontario. 

L'ORGANIZZAZIONE CORPORATIVA E 
L'ANARCHIA di F. Pelloutier, con prefa- 

zione di P. Gori; prezzo volontario. 





